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IO per me tenendo auanti gl'occhi le verghe vigi- 
lanti d'Ifaia non hó mai veduto il Trono delisu» 
Uiiiinftà, (ciì2:lìì Tribunale del Santo Vfficio : no 
vado errato dal veroife per priuio Iiiquiiìcore accla- 
mo il Monarcha di tutto l eiiere, quando su l' ali deli* 
aure fé ne venne Ad<im x^i es , per fcrutinare quel 
fallo, che col enth ficut Dij fù V vrna di tutte lo 
male forti alla fommerla poÓerità^e non vi è dubio, 
che fc per ambire T a tt ri buca della fapieiiza /f allon- 
tanò Adamo dal Tua Fattore, doiiea per il Verbo in 
carne auuicinarfch: ed eglh fù quello , che à guiia di 
Qjaii/icarore con la qualità dei fuo meito iaHnito> 
ie abhondaua> il delitto, (odisfece con foprabondan- 
2aa!la Giufh'cia fcmpiDcrna^ e fcefo nella pienezza^» 
ce tempi delie per familiare Giouanni , sé laflrinfc 
tìelpuwo, per uuce uiuitto Pitxro, pir Conftiltori il 
rimanente dcll'Apoflolato, che polo in calma 1' Ara- 
ba barjaric, fcuopri più Milteri all'Ebreo, più gero- 
f Ji/ìci alI'Egicci;, più eruditrioni a! Greco , fece all- 
ear j)cr terra Ù4 pezzi tutti l'idoli della Pei»Hdia,r£r« 
<;g1ì della Perfijj.i Gioui della Gainpania, e li fec<L> 
d Tentire dcnrro gli Emisferi dcll'vno, e Talcro Mon- 
doy^in O'nmm terram exÀuit fonuh torum vi quelli 
/iicce/le vn altro Pietro ammantato colle porf oro 
del proprio fangue , ne maà trionfante 1' Hiljcria c 
Hata dehciente nel proiiedere con più ^igli del tuono 
la Tedia Mo^flofa della Sintifsjma iiu]uilìtioue,oirc- 
qLuato-aii'in pie dalle Coróne regnanti ; ma quando 
mai potrà meglio- tar rifuonar le fue cento ttombc la 
fama, con adorar genutìclla per tre volte Santo que- 
llo Diuinifsimo Tribunale, che fottoil "oucrno ani- 
mifabi/t dclIcVV.SS. llluflrifsimc /e il tutto difpon- 
gono in numero, ponderc, tfc menfura, ed armati có 
Jc penne £iungeliJhche,diuorando i volumi più oc- 
c\x\t\i rendono eliatico lo iiupore in vna Libraria^ 

con 



con nuouo TfàKimSt Hi lùtichc memorie da pènne!-? 
li-deirarte indorato: fcHllòi lumi nd Sole del loro 
fouravnuiio iotcndiincnto, lo coixLiXo per albero di 
fcicnzi pianCiito nel Paradilo della Tiinachda iiijF- 
fiito dalle rugiade della gracia,ndli di cui raui i, l'in- 
de la nol>ilrà più Hoi^ita » il tVutco più m.it(]ro dell' 
hanorL',.nclii di cui foglia, gcrmoi;Iia la pru<icnza«£ . 
s*iatrouda di lauri la giona^ quindi eoa bea ragio- 
ne lo:ro l'ombra lublime di Clio liò pciilaco di fac 
ripoiare tjuclla V'ergine che mai nialticò 1' auudeua- 
to pomo di Adamo, lìcuridìino che difcudcndola le 
V^S. ili. da Ici pi (i couofccra per immaculata anche 
jdairiìrcbo, e vcrràà lingua il muto tìglio della pcr- 
dfcioiie, coufciiando knza macchia Ja Kcgina Ma- ^ 
^Irc del Vcrboi non intendo conVc coftumanza degli 
Scrirtori, mettere in chiaro 4 mgolùnni nel valto 
Oceano deìli loro imparegiabih meriti, ma iblocoo 
Ja cinoiii^s, ddìa. loro prorottioJic, dimo/lrarc, dio 
mai poié vi rare ne icogli la predetta nauc di Kcden-' 
liÉ^nc al Mondo i'chiauo; e iupplicarie, cheie miho- 
norarono nella carriera Quarcliniale di fcntirc più 
volte le m.ilfornitc dicerie dLlla mia Lingua , coCm Ci 
degnino condonare l'atti cuuncn.to delia imparicnce 
mia penna, che pretende conlacrarii in olocaullo di^ ' 
cterfla-icruitù alla grandezza delle V.S.lll. cheli J 
lo proipcri cóle magiori felicità che mentano, ed io 
x:on tutta ardenza dtlio . - 

Catania ;ìo. Deccmbre ji5p2. 
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L fonte , al fonte ben fe- 
gnatoCerui aflerati del 

Chriftianefimoj all'acque 
all'acque die gorgoglia- 
no ridenti prclfo i pozzi 
dVna cclefìe Rachele , Aquile rinoua- 
te del Vangelo v'inuico: ma pria di cuf- 
farui ne i torrenci^che letificano T orto 
chiufo del fiore de campi, volfi direi' 
immacolacadi Nazaret, meco vcriite'à 
confiderare vn denudato pcfcatorc^. 

Coftui inucftito del domìnammì fifcihns 
niaris^ s'afTide qual Rè nel più alco cro- 
no d'vn fcoglio, qui no frombola aggi- 
ra per abbattere 1* ondofi giganti , mà, 
.ftringc per fccctro vna canna > che cur- 
iiata dal defio nelle fondaglie del mare 
fpcra riforgere carica di fquamofi tefo- 
ri. Li forma la porpora sù le gote con-, 
rai cocenti il fole 5 e mentre li prcfta^ 
humido vaffallaggìo tutta la plebe di 
Thetij con vn filo ondeggiante in vece 
di fcioglier jfabrica laberinti per in- 
chiodare la lubrica fuga agi' aquatili. 
Corrono quelli famelici, e forfè per ef- 
primcrc le ruinc del padre de viuenti 
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trouano l'odio neJIMiamo veleno nel 
cibo, ed in vece d^ alimenti di vita oia- 
llicano nel ferro incingoli di dionea. 
Diuora intanto il mare inuafato da fpi- 
rito fpumante tutti i lidije tra le procel- 
le odili, più portandoli à galla, ti elicla 
fofpefo il pefce, sbatta gui^ian 
lato auampi, ed entrato hofpifè in ton- 
crario elemento, efca, al primo sbarco 
sii laterra,di vira: roà non qui fatie ca- 
dono del pefcatore le brame ^ fapendo 
Taforifmo di Plinio ^ che la paticnza»* 
deu'eflTcrc legata à latere de Regnanti^ 
•interriziita fotto la più rigida Zona.^, 
più fi accende lacrapula del fuo defidc- 
rìo» Fifchiano fcatcnati gì* Euri > fonò 
per luì Zcffiri d* Ertgaddi j mormorano 
neironde i Nettuni>fi ride de fuoi Tri- 
dentiisbuffano le maree piùchegigan- 
te, non geme fotco Tacque che li laua- 
no il capo: corrono con rigido piè Y in- 
ucrnate fi] teaipcftofo di Febo il fcre- 
no, nelle fue vc(ti bagnate più fumiga- 
no le canicokiin fomma tutta la fodez- 
za di Tua forte dipende dalla legerezza 
d'vna cannale martire di fofferenza vi- 
ue fepolto nelle fcjuarciature de faflì* 



Con voi intendo difcorrerc nochicri 
.Ifpfùpròucttijchc doppo Tinuico del 
McfTia ficuri valicaftc V Oceano turbo- 
7lenti(iimo di quefta vita: potrete voi 
^negarmi, che ingolfati nel mare Maria- 
nojbifognò con petto di fcvóglio rcfifle- 
.je alle furie degli Aquiloni, all'ondate 
della perfidia recalcitrante à quel Kua 
incontaminata che. ad onta dcITa' pec- 
catrice naufragante recò al moado i( 
fereno di pace eterna j non fortino co- 
ftrctti à peicir argomenti , che furono 
miniere di tcfori, e J armirui d^ penne, 
chefurno fpade.dj fuoco à difefa di Ma- 
najParadifo in.cui non Cherubini cu- 
llodi, ma fiaccole d'eterno amore acce- 
fe nel Tuo petto rifolgorarono , per in- 
cencri^^c^non chefcacciare al tirannico 
(erpe le crc(èc:si che non fon io di cofsr 
corra veduta, che non conofca, cornea 
appigionatifi le canne d' oro dcgl* An- 
gioli la fanno da pcfcatori tutti gli elet- 
ti de fanti, c patienti fchernendo gl'af- 
falti dell'Airone infernale rédono auui- 
fato il catolico mondo crter nata "vtcon^ 
trihularcì capita draconum in ac]uis'yCcc\\i2l 
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colomba foruohnd^^^/W/J>r tìuos aìjua^ 
r»r;?,non ripofasù Tacque del commu- 
.ne diluuiojc ficomc il pefcatorc fiiifce- 
rando gli atomi del marc^fabrica à figli 
del mare ifteflb i cimiteri , cofsì élla il 
veleno deldannato fcrpente^loconuer- 
te in elettuario di falute. Bacio per mille 
volte i fcogli del Vaticano, oue s'infran- 
fero tutte le barbare nani deTharfi , 
proftrato à piè de Vicari) di Chritto gli 
lubbo col cuore gli anelli per ingìoiel- 
lare lacorona alia Vergine Madre, con- 
fcffandocon lingua di fede, quel tanto, 
cheiSifti, ePaoli Quinti notificarono 
alla deuorionc de po Iteri , afìimam "Bea» 
jifjima Marix Firginii in fui crcatione à 
peccato originali prafertiatamfuijj'e. Vlà co- 
me sul tramontar del Sole potrò mai dif- 
xorrcred'vna forgcncc , e rutilice auro- 
ra?fe mai fù virta in braccio alle tenc- 
»bre da Gerolamo, nunquan) fit'u in tene-^ 
àrisyfedfemper in luccy come sù l'imbrunir 
^cllafcra (coprirò in vn alba i candori? 
jiii fidarci con luttociò guidar fra le te- 
nebre il difcorfo,col lume di quelle rt el- 
le, che lifreggiano il crine, fenelCicIo 

di 



quello tempio mi afEftcflc per intd- 
. Jìgenza motrice la paticnxa ncccflaria-i 
^.à chi fi dt\4Ì5:a aIU pcfcaggione Apo- 
iìo\ic2. Patìcmia necejfaria ejl. Mà al pa^ 
^ lato de modernijanche naufeano le ma- 
ne, fc non fcruc di viuandiera la brcui- 
.tà: bèn rpiènoto il pacfano coftimìCjC^ 
fc à fahitarla di gracic piena > pc:chc^ 
mai fùmancance, mi obli^herà de me- 
talli il rimbombo, vcdc iò più che Ada- 
mo alTaure di mezio giorno, rEu€-> 
afcoltatrici,barbottando , darli ia pre- 
da alla fuga: fcompigliara V yàictìt^y 
sbadagliarnon anen pigra j che impa- 
ticnterlafcierò dunque da parte con 1^ 
hamo del mio difegno quelle filatteric 
di dicene, con le quali pefcar. douea^ 
diuiniflTime rayioni nel Teologico ma-^ 
rc,à piò di quwilo inftaatejerolo vi mo- 
ftrerò, che à concepir la Vergine fràdc. 
Madri, fi auualfcro la gracia nou che la:^*^ 
Jiatura, le eie Diurne Pcrfone non chc-i>i 
i Santi, dVna gracioia iinpacienra ; 
così fpcro luiuignndoui il genio con-, 
tempelle d'impatienxamc.ccerui in si- 
lenno,& in calma di colei anza : Comin- 
cio fi 



E perche dalh acctgltjfi frote ftcrt- 
, caxc contro la verità del mio airanro fa- 
ette di maldicenr.a , con apprenderti 
per Ihalunara idea il delincare con l'- 
ombre deirimpaticnzn Timmagine d' 
.vna Dama ammantata di Sole: e cornea 
meglio potrebbe ella molharii , voi di- 
tere, trionfante del Lcuiatan di Giob, 
chr con la patienza, fucina di fulmini 
iDartiaii, che con infrangibile polTanza 
rende fertili idumi à Rè de Ri'gi meli- 
or efì patiens'vìro fortì^ e cingédo le tcm- 
gi^.alla bellica Virtù. con infcrti d'allo- 
ri immortali fa fiorir tra le palme i frut- 
ti della \ \tU)X\2^frucli4m afferunt in pati^ 
tntia. Figlia dcll'irafcibile V impatien- 
xa non ha che fare con la madre dell* 
Alt ifiimo paticnte, Dominuspatiensy e fe 
nel limpido della fua paticnza fabricò 
focaie di parad;fo la carità , Caritas pa* 
ties'e/iy co la patiéla corra il difcorfo in 
futientia curramtif per difcoprirla fia^ 
dall'infrante del fuo cfTerc fomentata-» 
dalla delira dell'onnipotenza , fe pur la 
parienza feruì all'Atlanti della fanricà 
difoftegno per patientiam fuhflentantur. 
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Giuro il Cielo, che pria di feconda- 
re il genio di chi sr inaeftrc^tVoìment^ 
orre, difccpolo di Pictagora, confa- 
craiòad Arpocrate quefta lingua di fi- 
go; ò Signore / Domine 'vim patior gride- 
deiòcon Dauide, io daiò nciriir.pati* 
cnze. E ! date libero il paffo rra la follai 
di tante raggioni al mio difcorfo , e co- 
me volete perfuadcrmi che il Monarca 
di tutto Teflere babbi con patienza ve- 
duto tramar iaibofcate alla preelctrL. 
Genitrice fenza ftrappare l'ali a Cheru* 
bini per farlafcenderc carica di delirio 
con la donna di Giouanni intemerara^ 
dal deferto deirhumana progènie : 
chepotè anche per vn momento quel 
Dio dell'armi tolerare l'arca dtflla falu- 
te sù le fpalle di Sarana,l3 Scala di Già-' 
cob fotio le piante di Liieiferoja V r- 
ga di Gionaca in bocca à draghi , il li- 
bro cbiufo dediuini mifteri - il volume, 
cue 'verlum Deifcril^i'voluhj al riferir di 
Damafccno, macchiato dalle baue dVn / 
martino, lacerato da vn anguc,rvrna di ^ 
tutte le manne celefti alle mani dell^ 
furie, la nauc noleggiata dall' eternità, 
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incagliata nell'arene del temporale,!! 
vello d'oro della grana in potere 
de Giafoni non fauolofi della col-" 
-pa. E come fi puoi credere, che fe prc- 
lefe Adamo vfurparfx la Deitàcon tran- 
gugiare in vn pomo tutta la fapicnza^ 
del Vc^hofcicntes bontém^ 0*walHm ychc 
anche la madre concorrcffe à danni del 
figlio, e che il figlio foffrir poteffe iiL» 
petto della madre di Mcdufa le ferpi: 
Ditemi fe Dio vi falui non ftimareftc^ 
jnconuenienza,che il Sommo Sacerdo- 
te contro il diuicto Mofaico ripcfaffc-f 
in vedono ihalamo di repudio, quand' 
anche i Tiri fdegnarono ne fette colli di 
piegare il capo coronato su le piume de 
Bcrcn;ci?e che l'abitacolo della Sapi- 
enza, folfc inferiore all'Erculeo tem- 
pio, oue con elTerdi Belzebù , fi daua^ 
per facrilcga V entrata anche alle mof^' 
che?Non faiò mai per perfuadermi^chc 
neghittofa Tonnìpotenza, fe à difcfa d*^ 
Ifac fofpefe i brandi, vogli non sfodera- 
re la fpada che tiene nella fua bocca per 
difendere, come àSofora, la fua fpofa-» 
da Madianiti dell'iniquità: forfè non-i 
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potea à preferuarla Regina, fe per 
Sara affando Faraoni , fpedir Angeli^ 
ficrminacori contro i primogcaici del 
fallo protoplufta, che refe il Mondo vn 
Laz-arctto, c viecar airEpulcni del vi- 
ijio di non (tendere anche T^^fti emo dVn 
dico in quel fcno, che douca ftruirc di 
Cielo aUVnigenico Figlio del Sempi- 
terno Dio d'Abramo. Certo che lo po- 
tea:c s'è così baciate Ic piumcairAqui- 
]z4^ì\c (oitiglÌQzzQ Tempre intenta à 
faettar il Dragone ^inchinatelo corno 
Rèfra Dotcoii ^ fiifando lo fg.uardo 
nj2.1 fol diuino, ne riportò fulmini 
vjia fentenxa in bocca, valcuali ad in- 
Cfiicrire tutti i molici delTErebo^t/a^/V, 
pofM/'/j lo dcuea, lo potea, duqueè fcioc- 
caginc lo ttimare^ che airimpulfo d' 
amorofa impatienza tralafcialTe di far- 
lo^ Dccuitypotuit^ ergoj^ecit. 

AfFacciateui d'elle fineftie di Raab 
permeglio vedere quella infallibile-^ 
verità curiofj penlìcrijC confclTarete-i 
lìon cffcr e cUà ciuf de m maJfxcHtn 
Adam^ poiché quella deilra paterna che 
per fimboleggiar la^diletta Tua figlia ar- 
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mòdi chiodi i laidi, di fandali le Gl9t 
ditte, feppc attaccar lite irà il fcrpe,ed 
il calcagno di quefta gra donna> acciòà* 
fulmini d'antipatia ftricolandolr il capo^ 
ipfd contcret caput tutirrty tra guerriere ar** 
inonie ad onta dcgroioferni d*^ Auerno 
fi vantalTc SunamicidedcirEmpireojt-^ 
clÌ! con Paolo conucrfando ne Cieli, na* 
fentirà in terra torcendofi come vn an-* 
gue, gridar ebrio di boriofe chimere-^ 
LuciferOj/<*/>er aHra exaltahofolrim meu^ 
fimilis ero AltìfftnroMì fe à lui come Mo- 
narca primogenito del fiat di lucida 
fcabello li feruiuanograftri,come fo- 
pra gl'attri efaltar brama il fuo trono? si 
si l'intendo, d'altro lume di ftclla fi ve- 
dono annottati i Tuoi matutini fpledori, 
c fe potcfTe fputar macchie in faccia di 
colei chelocalpefta, fimile fiftimarcb- 
beairAlti(Tìmo:Ic3ro di fuenture nel ^ 
più freddo aquilone proui rarfure,per- 
chefdegnaftì con Cherubini fpander ' 
ali fópra quell'arca, e come non pcnfa- 
fti,chefe ilprimo agente patienza noa 
hebbe divedere inte macchie origina- 
li come in ogn'Angclo creato ,prelcitol 
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come, canterò con quel Cigno, non do- 
. ijcan cflcrc lonranirfimc , c remote d^^ 
.quel Sol, che c dcgr Angcli adorato, E 
^^cue crcderfi,chc dalle furie di qucfto 
principe delle tenebre con graciola im- 
paticn/-a la preferuaire lo fpjrito; fé ìtlL 
.farti, come efclaaia Damiano, con vio- 
, icHLa fc la Ta[>ì^,£IfSia ^(:^prxe{ccla Spi- 
>rhus Sanulns rapuii: illam . E chi meglio 
vuol setirJa, apra l'orecchio al linguag- 
..giodcirArcangcli Ambafciauui , ch<;^ 
àpiè proftraci di quefU candida Naza- 
rena,.chiufa nei ventre l'augurano l' im- 
nìenfiià;ed ella cRe mai vidde faccia di 
colpa, ^utta bella, ror4/?«/(;ra cs , inlpau- 
rirahaucrebbe non accettato effcr nia* 
dre di quc 1 Cefarc, ne capito da mondi, 
lìc da i cieli comprcfa, fc col fupra fern- 
et in teSpìritus Sanctus non fj fofreaflìcu- 
ratadi non perdereToriginale candore. 
Orquiofleruate fc non trionfa Timpa- 
tienia,efc regole ftrauaganti non infe- 
gna la grammatica del Paradifo, fc do- 
ucndolidire "i/enict coi fupraaenict vuqI 
fpiegar(ì,non peraIcro,fe non perche^ 
fpinto di bella impatienza, al fcntir del 
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L i r a n 0 , c r a V e n n t b m 0 1 c ò 'p n a c b a q u i - 
dtighebcacc più vi/iofcdi quelle ma- 
negiace da Ez.iCchicllo , la gratia prc- 
fcruante dello fpiriro. Suprauenier dici" 
tUTyquia prius 'venerat Spiritus S anctus //- 
lim ab origine pncfcruanjo venuto icL*. 

tenipo per girne à nuoto sù Tacque ^ fu- 
hito dtuiftt a(](4as ah arjuis y ciòc à direi^ 
aquas peccatorttm amare gratìarum ^ ed al 
fentimenco del bocca d'oro, s'vnfformò 
il parere d'Ambroggio, percui il firma- 
mento dentro i vortici ondoO. , tn medio 
4^«4r«w altro non cfprime che MariaL. 
impeccabile tra peccatori : ma che ho 
detto? c poco, cnullaj feguittj fc vi dà T 
animo Timpatiéza dello Spirito di Dio, 
à cui ne fiori olezanti, ne rutta !a vafta». 
mole del creato ricrea^tanto che in tut- 
te le primiere giornate \n(\mQio fercb^*- 
turfuperatjiias^c folo nel fetrimodì fi rì- 
pofa all'ombra fola di queft' Eua inno*- 
cente.Ma non cosi l'ingenito Padre, cHc- 
fè Tempre la fentinella sù le muraglia di 
que(b Città di rcfugio. Citta fondati-i 
'ne monti eterni, /ww^^mù^jw Altifftmus 
tià eterei giacci,,c vetri mondi, fimilc-^ 



alla fuprcma Sionne Cluttas fimìlc 'vitro 
ffjttn^oi nclli di cui fpccchì sr.ai appan- 

i.nati da fiati di macchia, macula non eji in 

c itfjcoccmplando la fua in»nì3gine Iddio,. 

- non men del figlio5chedclla madre dei- 

I- forme inuaglìuo fc V vno è impeccabile 
per eflcnia, rende l'altra per priuilegio, 

kjmCitloquaiis pater j taUs Jilius^ cJ^ in tcrra^ 
cof$] la viddc Targo argtico dell'Africa^ 

..éfualis'filiuT^ talìs mater^ ed io mi perlua* 
do, che adocchiandola il Dinino Alluc- 
ro, si fattamente alla fua Efther dicelTc.» 
^id kahcs Ejìher^ noli mctuere^ non cnim^ 

'^pro te^fcd j>ro omnibus conHìtuta cfl-lex ìfia^ 
Che timore t'ingombra ò bella , forfc^ 
non faÌ5che il Cronifta Moisè efprimen- 
do Timagine del mio Verbo fat'-'huo- 

^mo, hominem ad imagìnem^ ^ fimilìtudi^ 
i;^;i?»c>y?r^w, à dinotare che tu fola eri 
cre^^ta ad'ima^inem j (^p^/imilitadincm fuiy 
percontradi/linguerti dall'alrre , non^ 

-parendo neccflario,appoJ}aramentc rc-^ 
plico, nel racconto de Ila Gcnefi mafcu* 
lum, C7^ fitminàm ^c//foj, dunque froom*^- 

nibus^fvd non prò te lex ///^^.oltre che 

la mia eternità ci accoglie in fcno qual 
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Briarco d'Aucrno fopra te ftcnder po- 
trà le m3ni;(]ual Idra inalbar tede ho* 
micidc, fc ncirvccro della mia mcnt^ 
increata forti ideata purtffimaj nò r.ori^ 
icmcvQ noli mjctucrcj che fe Becmot à.-yj- 
fta di Giobbe diuorerà qual bufL-# 
come fieno la carne, per ce Thò già for- 
maro pcrgioco,c puoi deluderlo à tuo 
belTaggio, Draco iiìe yjucm formafli ad 
illadcndtsm ri; ceflfa di \i\à cercare eoa,* 
impatienza di fpofa , oue abicauo nel 
meriggio più feruido, quando fù dato 
al Paradilo radalco da vn ferpe, c\\^ 
dencro i fiori s'infrafcòper auucltnar^ 
i frutti, 'vbicH^es in meridie^ cara,fc non 
lo faij/i ignoras o pulchcrrima inter mulie^ 
rci^ nclUtua puruà, l'atro puriffimo ri- 
pofaua, giàcbe^M/fri/Mi/j tua^ ficoo)^ 
dilTcper bocca di liube-to , locusejl rr- 
quici me£ idoxnw doruìi ficura, gelofa.^ 
preda d'vn Dio, che fc con lo Spirito in 
te fi ripofa il F^idrc , non ceffa d' elTcr 
fcmprc con Dio,ed inuigilare il Vcrbo;^ 
bactendocon verga vigilante da Gere- 
mia preuifta^ilfuo cuore5anzi per hauer 
fullccita rvfcica da ce bella radice di 
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Icfle, préfiR) San Paolo entrato à difcor- 
rcre con chi fcmprc fauella gli rende il 
non più oltre delle graùcyojliam 5 ci^ot- 
Utionemnoluifli^ corpus autern fipraflimihi^ 
e volle dire, che Te nel Tuo concerto è 
tutto luce il genitore eterno, perche trà 
il produce.ntejC prodotto W/;/7fo/i?^tt/V;4- 
tum incurri/ytic han luoco per vn momé- 
tO le tenebre, ncc momenti ohumbra^tio^ 

come legc Agoftino; cosi dalla foftanza 
dVna Vergine delle Vergini, nato nel 
fccolo li prcpaiò vn corpo non combu- 
Ho irà gl'olocaulli^mà dai ius padrona^ 
to della putredine fpropriato , che in fe 
racchiufe vn anima con diuorara da ro- 
ghi d'oftic non conracrate,mà confede- 
rata con Tinnocenia dall' inftance del 
fuo ineffabile concepimcnto;corpo,de- 
gno sìy che fi potclfe con manicrofa dif-» 
pofitione adattarfi à diuina perfona.., 
ojham^ CT* obUtìonem noltiifiiyCorpns autem 
optafìi mihi. Ed era conucniente , decens 
créty griderò con Anfehuo, 1^/ ea pur'uA* 
temaiori^ qu£mator fui? Dco nccjtA'n intclltgi^ 
^ir^o ili A niteretycui Deus pater "vnicn m filiu 
V fnum decordefiiO cqtéalem fibì gcnitunf d^rt 



Jifponehat. E non vi è dubio, fu cosi la- 
uogliato neiralTuaier la carne il Verbo, 
<he cfaUaado con piò di gigantc,inipa- 
tiente non à lento pie, mà correr volleii 
le vie per lìafccre cri i geli della Betle* 
oìicica grotta^ne afpctiò i calori del So- 
le, forie perdimortrar con le (tc'lle cflfer 
Tviero della genitrice vn Cielo, e che.^ 
ficooìc^gli (ì facea vedere nella culla-, 
pria che Lucifero rifolgoraficjcofsi for- 
gendodella Madre rOrizonte fra Iplé* 
dori di tutti i Santi, «lai riconobbe oc- 
cafo, e priachepuHulafle diede al fallo 
la tomba, pria che il Dragone cornea 
quello di Atene cercaffe pafcoli ne fauii 
d'vn pomo, già il hio fpiiito fuper mei 
dulcis fi pafcea à nettari di più cVeterna-^ 
dolcczi.a. Mi impatience die fono /dò 
già per nato il pacifico Salonibne,quan' 
do nella corte SabeadiPriaiaucranon-* 
è comparfala Regina della fourana Ge- 
rufalcmaic;eche fai sù cifuegliati, ornai 
non rtar fopita fonnacchiofa natur;i?che 
diflifonaacchiofa,fecome mi rimpro- 
uera il Damafceno,ella nonfi trattenne, 
che per vn poco tantifpcrexpe^ar$it^ e fu- 



bitóVPgllante impaticnte i foMccìtar fé 
carriere di qucfto dì forpirato, non me- 
no chea lofingarc Io fpofo, fé germo- 
gliare le quercie, che rcfiftono agl' Ai 
quiloni, piantò'pfefsoracque'i Platani, 
ne vcrcici di Siart icipredi, palme feraci 
ìn Cades, cedri incoirotti, terror do 
fcrpi, in Libanoj córre à fcminar d' vii- 
uii^campi, cliiahia gl'auftri negl'orti 
fudi, inulta le primauere, e punta d'aK 
dente dcfioriferbando per altri le fpi- 
ne, innefta sùTinnocéta della diletta-, 
tiitte le rofc di Gierico; quindi jiróftra- 
taàpièdel fjbricicro eterno cosi dif- 
corre. Micnotogià che H nome foldi 
bòna, e non perfetta poiTo in tutte l' o- 
pere vantarmi, W/V Dfhj cuncla,t}i4x fé* 
ceratf (iP^erant valJe (fonay perche tutta., 
la perfettione alla rinfiifa la communi- 
cafteà colei, che con voi encun^u comm 
fontns-.mundi perfeSlio 'vf^ue ad i/irahifs 
comeptionem referuatafuit l'aflìcura Bet- 
nafdojmànon perciò / mi di l'animo di 
congegnar alla macrtà del fuo ingenito 
candore prctiofo diadema, cfc non ba- 
tteri allauoro r£rmo,il Pattolo,il Gan- 
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gc,erEntrcc maremme dà rupi &ia- 
cintoli formerò come à Regina coil* 
Ifaìapauimento reale di Zaffiri, egofitt-^ 
nam per ordinem Uftdes tuosy O* fondato 
tcin SapphirìsyQfcrìza dubio [c il Zaffiro 
fcrue, come offeruò Diofcoride, d' an* 
"tidocoporentiffimo contro V afpidi più 
accalorati, della fuaConcettionc intcfc 
di fauellar il profeta: fe pria chcs'in^ 
chiodaflero l'ingemmate foffitta de Cic- 
li, pria che sfauillafTero del firmamento 
,i carbonchi, pria che s* cflinguefTero i 
raggi deSardij,che illuftrauano il meri* 
'^to ne fiumi del toflico originale, tehca 
la beata fra le generationi, fondamen* 
ta laftricate à Zaffiri , acciò de mundiffi* 
ma matrcy mundifftmus filius nafccfetury 
cornei' intefe Agoftinoj si si opera al/a^^ 
rotta impatiente natura, fpezza ogn| 
tauola di penofa lcgge,che fogettc noré^ 
fono agroblighi legali lereginercgnan- 
li, e vedendola fugire dalle mani di 
Adamo dà pure angelico titolo di for- 
tiffìma alla madre del Dio potentiflìmo 
di Gedeone: ratta dalla videnic fino 
alCiclolafcia licore sù quel monte iiu» 
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cuihabitò il diurno béneplaciro^ noiu* 
•imai faticeli paleggiare per le vicini- 
'macolace della Mariana candidezzLsU) 
* the recò alla terra la verità, "vèritas 

' terra orta eft. 

Mà^ua! tiuoua impatìenza , gridà^ 
-A goftino sbarbica da quefta terra ahfcif^ 
-ftése^de terrà n/tuentium il Verbo in car- 
neichifarà mai codei ches* impegna^ 
dimoftrario, nato da terra viua, perche 
mai mortai fe non m'inganna il Dama« 
fceno, ella èia gratia, che pur forprefa 
da bella impatienz.a fenza che io meh* 
accorgeflì j haueagià preuenutafolleci- 
ta la natura, naturam gratU prkuenityt^ 
ì diffipar le fquadre dell' ombre diedc^ 
•tutte r armature della luce al fuoctìrpbj 
fi viddero nel fuo capo i fosfori inchio- 
dati, nel f uo crine attorcigliate le ftelle, 
'ad efterminio dell' Arturi offufcanti del-% 
lacolpa, fottòilfuopiè la Luna, fetfi- 
^re adonta decerberi latranti ripienaL>, 
nel fuo puro corpo il lunfiinare gigante^ 
per liquefar tutte Tali air Icari d' auer- 
"no, or dunque iftipatiente ihcor io gri- 
derò contro colui chea guifa di ferpen- 
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.tefputa velcnofi humoriOi non torre 

^ ti ragion^,iy^qwefta Regin» focw i 
(iacbini del fìcniamcnto s' incronii.ò 

^miElà Solcy Luna fub pedikus cius^ Ciri» 
capite ciiés corona iicllarum duodaimy 'vitn 
;><t/ipr5*-f//^ofirfc?dimmi tu che c^ntiro lei 
filogUpi ò f^jSftA ogn'jiQr rinqui, done 

, in tanti fplcndòri ombra ritroui; ò caie 
impaticnie della gracia, per voi si; che 

5^14 natura clcuata li viddc, è riftoratoil 

^ondo. j,nn 

Fùcoftume Egitiano per coiz.ar eoa 

le ftellc erger babilonici coloffi : mi fi 
^.fi bene trafccol^re, !* animo di quel Rè 
^ che ftiraando più facile V entrata nel 
^foraniefi;,%ftag9>ijfiJ4^1 fi fia douiriofa 
^rudf xza^ che ficorar vfcita d* vna pi* 
^ràmidc nelle rcgipni.dcll* acre, acciò la 

Tua air vrto de venti, come al fuon-» 
IjI^Hc trombe caddero le muraglia di 
^ Qcf ico nop precipitale, volle che sii la 

pima delle fue pietre fofrcilegato à filo 

^dQppio il figlio^ poco curaadoiì la lua^ 

.impatienzafli metter ài rifchio .fQprv 
va vacillante olimpo di fa^ifuray^^ltet- 
^ .xaT ,vni^eaito deli' artcfice^ p.ur che à 

drit- 



.^tijtura foUcuaflcd» terra ùxWcqhi 

jentions quelì Jnduftfio/pcdi ficio:ferw 
sjira inCanoingcgmcre, che io refto im- 
mobile, c Uupido al tuamotp, .non ve- 
<li, chefc vnitc fono le pietre, pjqrch<:_* 

^ fuori ciclprfprio^cntro guidatcypoiro- 
^notabrJcare.in va , momento al pro- 
. prio figlio la towbaVe figlio, e fangut,* 
^tuo, ed anche i Pelacani sì fuifccuno 
^ per la prolpi c k fi et<; fi abi I e e m p ie t à 



^de Nerpphoccar le f eue.aj}! cht^ 
jiVnaRoma Oridea tra le fiamuic, ò puf 

quando tra le delftic d*vn fmeraldofco- 
priua le più tragiche profpcttiue, qua^ 
/araquclUdi far reftarc fenra ffirirp 
ancor viuenteV anima, del fialio: mà 
fciocco che fono,c come tardi m'auueg- 
gio eh. puri' iftcifo me;tg-jn pra^tncL 
fabnciera la gratiaj ecco che intenta^ 
a lauorarli pu arnidc Mariana più emi-' 
ncntc de] Ciel ), come la vidde Agofti- 
noyftCo'lHfntcvoctm, altior es-, alV en-. 
jratafcieglie dalle porte della 3eatita- 
d!nel,.più|uc,demarghariteper vniric 
aoifegno.con i;:ubini della fua cariti,; 
con 1 diamanti della fua paticnta: alTÌJèc 
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^1 làucn-o macftra la fapicnxa, ali* inta* 
tiolar delle pietre, quella macftà fcnzi^ 
^circonferenza: benché puri fpiritigr 
Angeli, pretendono incorporarfi, e fcr- 
uire di bafe fondamentale, non che di 
lapidi pretiofi al diùino arcificioi omnis 
tapis pr^tìofns opcrimentutnètuì: Y innò- 
'Ctnza qual pietra Sardia àquefta pira- 
mide s'attacca, per poter poi con nodo 
Indiffolubile vnirfi air albero della vita. 
^Quindi dando vn' occhiata alla colpa^ 
del protoplafta la prefcicnza legislatri- 
te, cosi parmi che diflernon fia mai che 
tra le ceneri di tante fcofse, e mifericij 
(df tanti caduti nonriforga qaal fenice^ 
delle piramidi Niaria, ed acciò fogetta^ 
non fij à moti turborentidimi dcll'Aqui- 
lone, follcuata dalla gratia fi attacchi 
5Ù la cima la pietra angolare di mio fi- 
gliOjS' inalzi immacolata dalla mafsa d' 
Adamo,e fi vedcràfe potè maicadere v- 
na piramide mantenuta dal Vcrbo,a(ro- 
data dal braccio onipoiecc del Eccclfo; 
fecit pùtintUtriUbrachìo fuo. Sono ftato 
pmctìtc^pdtiensfuij nel vederci figli 
di Adamo denudati d* ogni Vfeftc nutti- 
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efcIuG per vn hoccpqc dalla ceni^ 
^dè grandi, ina purché Maria afcenda-i 
.^magior loco del principe Padre, non 
-ciiro che il figlio vefta habico d' buma- 
ciùi e purché ella fij{jil frutto inconta- 
minato dell' euangelica vigna, foffrirò 
jdi vederlo vccifo per fodisfare il debito 
^infinito della colpa, dall' irata diuiiiifi; 
^tc&o propera amica mcay columha fwea^^ 
^envy e voglio, che frà tanti colosfi del]* 
innocenza ftritolati in piiì minuzzici 
Nabucchi de i prefciti figli della Tupei- 
bia, vedano che mai furono in te piedi 
di fango, fe calpeftaflc la Luna, ed alla^ 
piramidedel tuo merito Angolare fei> 
uendo per capo d' oro la fapicnza,rifofr 
pinta in alto gridar porti con n^gionc-^ 
il mio Pier damianof4r(7a/;>g/>iij ex Adi 

ajfumptay maculas Adx non a^ump/itiyan^ 

tifi pure d' elfere il colo^^o magiore fr«^ 
inatidella Virago il precurfore, màdt 
quei che qual Antei pria cadderOj^L-» 
poi riforfero, molto però inferiore 
quella piramide fcalpeJlata à punta d\ 
gloria, che mai feppc nel regno della-i 
gratia vacillale^ ciicU enim v^on . farr^xity^^ 



^^uia nuììUsduttùfleuArT^feH fHrgcre^^qut non 
^ttcidit^fed (]i4Ì4 beata f^irgo nnS^quam cecidit 
in ali<ji*o peccato Conceptionis^ideo no dici tur 
'fur^ercy non è mio il penderò, mà del Se- 
rafino di Sicnai quindi con molta ragio- 
ne nel Cielo di Vienna fcòrrendo Fet^- 
^^inando ìi Terioqual Sole per rCcIitT- 
ca de prodigi) in voto di quefl' iftant^ 
cappefe sù d'vna piramide il cuore,ado-» 
randola per la più vaga di quante mai 
toe porè ideate l'ai te, cruda madrigna^ 
*dcir opre, che sfreggia col abclHrc-^| 
*col perferionare diltnigge, con l' augi* 
«iwre vccidc: aiorauafra le pietre cl\i^ 
•ficoqueMa plraWiìdedi Mknxco(stcmì^ 
ncftte, che Ù chinai- ifcapo all' altezza 
de tutti i tronijgT omeri a i principati, 
">cd inacccfiibile allifguardi de Bcàtifi 
perde di villa da Serafini, fé erge ìlca- 
po fin douc regna la Triade fempiterna* 
per darlial fcntirdi Guglielmo Parifi- 
enicV vicimo complemento, J4fic?;7^^/w^ 
Triniratis ccplementu'^hot qui si che rem-! 
pe ogn' ari^inc di ragione la iffia impà-^ 
nenia, echi pocid mai perfuaderini d^! 
cflerc ella compUmcntum Trinitans? ch^ 
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quefta piramide come le Cicladi palFi^ 
gicrccaminaflfcfopragraQìidi, c bafi-- 
Ijfchi, chcfijftaca Tempre fw-rma ne ta- 
bernacoli deir innocenia abbracciata^ 
col Sole, Sol^f^ Luna jìeterunt in takcr» 
vactilofuoy che à fuoi piedi fi vedano 
fcanconate le Mofchee deirimmoodci- 
za, diroccate le torri dellalterig/a , ed 
vccifa ne fuoi couili Tcrefia , cttnóias h^^ 
refcs interemifiijConbuono i farne ma- 
gnanimo te(timonio con il proprio fanr 
guei ma che poi Thabia à decantare per 
j(ltima perfetcione della non mai prin* 
cipiaca Trinità, non fon perfrcderlo; e 
^he manca àqaeireflenza increata nel 

_cflereindiftinta,àqucl Padre, che col 
conofcerfcfteflbgcnera vn figlio afe-» 
fteflo eguale, e che manca al figlio 
dalla natura del Padre mai fi diuidc, la-, 
di cui fapienia è vn mare .mcircpn- 
fcrittodalidi, abilTo ftermmato ne fon- 
di: orizontc perenne di raggianti fplcn- 

. idoli: SanBifftma Trinìsatis compUmentuì 

,ò quanto ofcuri fono dell' impatienza 
r arcani fentice, e fegtfitemi con Io 

Jpjporci il Padre generale fpira,il figlio 
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benché fpira nón genera, e cofpirando 
in volere col Padre non fon due (p^ 
Tacor^ mà due fpiranti. lo Spirito Santo 
benché d' ambi proceda , e fiS 'adàmbi 
confuftanrijle, ne genera^ ne fpira > on- 
de ì noftro moJo d'intendere d'amora* 
fa impatien^a, gii che dicef^ fpiriro ve*^ 
cpcntc eccitato, ftà quafi di-lidcrofocfi 

qiialche termine, che fi farà /rrouar non 
fi può nel creato vafo capace d' vo fotti* 
mo bene infinito : fij concetra Maria./, 
chefù Tempre mirata con afpettodi tri« 
no tre volte chiamata bella > acciò fi co* 
me ad intra tutto fi comunica il Padre al 
Figlio, così ad extra diffanda al Tuo pri^ 
uilegiatoinftan^e tutte le picnez.ie di 
gfatie lofpirito, c fodisfatto polT^^ 
ben chiamarfi Ja Vergine SanHif/imét 
Trinitatis compicmcntHmyCOtì venficarfi il 
detto d'Ambrogio^ che fi ritroua nel ce» 
nacolo del fuo cuore la pienezza dello 

fpiritO ParaclctO pUnitudàncm Spirittés 
San^iy ò merauiglia d'vn originale can-^ 
do^e, quel che non fa nelpurifrimocon* 
certo di Dio lo fpirito, volle efercitarló 
con la madre del Verbo, fpirando in^ 
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faccia della Tua rmiriacolara Concettio» 
ne li fpiracòli d. Ili gratili futce l'aur<L* 
gratuiccdc fuoidpm, per vcrificarfi 'l* 
cnfafi di Bernardino, />/:«< potc/ì ■be4t^ 
K'rrfH^'f' 4* ^«4-» Djhs ic fa ipfo. E 
fe in ragion di Madre non puole la fut* 
pnoipotéAi firoe nieglidré i come attei 

fta r.-^ngelico, e?" w^rer géudti friniletit 
filtjycom:: vo^ ionodelli lege i drgcffij 
fà di media.re ,fbe la durciia deli'Au* 
mani intelletti digerendo la verità, conr- 
fc.ffi cl»^ i\ .l»»prcmo I (npcraiop de regna* 
tì^tmptratory ea Pr iutieri a, (jux ipfe bÀuity 

tutti li conceiFc à qucfta auguftulìma^ 
figha^covceffìtau^uH,i! con mirarla, nrlU 
fila fcaturigine affai lótana dog./auucr* 
lionc dcirairiilìmo, quando. voa veniale 
diuerfiotìc di colpa rhauerébbe refa 
indegna, come infcgna il citato Aqui- 
nate della maternità di Diò; si si tù glo-f 
liofz ùà le Vergini, tù fublime fei fra le 
/Ielle, alma Madre del Redentore, f«j 
catcn^to alle tue poppe và mendicando 
Dotrimenri per ricrearli, quella vita che 
ticreòj grida pure Dommu illuminath 
tnea^ftidtifnchoi e(\nì\ nube di timort-* 
j'<= - D a nel- 
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neiraercbcnpùrgaro del tuo velico non 
fugirà ^lla villa di canti Soli, quanti fo- 
rtò i Santi, chcpertttà'difefa ò Dauidi- 
jCi torre impugnano mille feudi. 

Airarmi, alTarmi furit lieirAquilo- 
ne all'armi, i combattere pr<tliAr€ prxli^ 
um Dominiyvi disfida in ficr^ giò(l^ra_j 
con guerriera inipàtienra la Sàiità? fer- 
itiateui per vn poco Signor} ì confide*: 
rare coloro, che le vìe del arringo in jc- 
già gioiha camìnano; al tremolar d*vna 
lancia su bei corredati deftrieri , che co 
n euofa fchiuma in bocca fembrano Etne 
fumanti, li direfte tanti AlelTandri dt^ 
Bucefali domatori, anzi generofi Cen^ 
tàurinon già per ìnTegnar,mà per ab- 
battere gli emulatori Achilli: fi efpon- 
gbho al cimento coueriì tlitci'd'acciaio, 
€ l^^imo dicoragio,feruon(ì per feudo 
infrangibricdel pcttoi t càUndo la vì- 
fiera sù ^rocchi, non sò fe guidati dal 
Nutrfe bendato, ò da foeofo fdegno^ 
corrono da nobile impatienza fpronati 
ad imprimere in vece di pi àghc,ncl ver- 
0)iglio le cicatrici: fc fi porta da figlio 
d'oro chi meglio ribatte il ferro, Taltano' 
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con fuga si impctuofajchela lucia »ftcf% 
fa correndola gran pc^/^^ franca in miU 
le fchcgic in più luochi ribalza: flirta* 
ci sbiifFan fiamme gli acciai, fcoppia di 
rabbia il ferro, vr tan halle con haftc,c-/ 
in vago^ragiojcangian le fughe iiu» 
laaipi^il corfo in raggio; in fimile gara^ 
vedo accinti non lolo fcflanca, e più for- 
tilTimi ^'ifraekper cuftodire il mifticok 
IcuodiSalainone^niìa cucci glieleici per 
lafpiar lo fpiric9 nella pugna > e dpuc^ 
quelli per fcher zo,quelii con ono da do-, 
uero più impacienci dìGioab, per crafi-> 
gereairAlfalone infernale il cuore, eoa 
larloreftar pendalo in vn albero di vica, 
qual fù la predeiiinaca Signora ) fe lui 
tribnfòdi tuccaThumana generacionc^ 
con rarcnaturafoia di vn legno. Al fuono . 
dell angeliche crorabe gonfie di quegli^ 
a/Paci lo^morcalii che (pira la giufticia 
originale,fenc volanoarmatidi penne 
pcrdifenderla ncirag9ne,dalla Siria gli 
f.frem jdalla^ Cappadocia i Bernardi^^ 
dall'Antiochia i Chrifoftomi, dall' Ara* 
biai Dainafceni, dalla Paleftina gli Eu- 
f?bij,dair£gicco iCirilli, dalla Dalma- 
ti a 



'^'ftViOiroIanv, dall' Anglij gli Anfclmf, 
ISalla Germania i Ruhcrti, dalia Fran- 
CÙ ijfi Ifcnei, dalla Spagnj ritìdonVJal- 
l^tafia i Tomafi, i Scori, e tutti i fi^li del 
Vacriarcha Mendico , eh? manrcncodo 
Tempre viuo fotto le ceneri il faoco , di 
quei rtralijclie ftimatiiarono il Padr^, 
fe Deformano tante faettc iaculatorio 
permettere à faocoi ed à fiamme , non-^ 
che ferire Hercoli inu!tt'i,Vldra del co- 
mune reato; fi protetta Alberto, vedcn-* 
dola negraitalci del angue, immune d* 

o^ni ferita. Pr/'/^w^ MarU Pnmlcgiuvn^^^* 
^ ..... . . %i 



fuìt immuni: as ah originali peccato: grida-i 
im'patitnre da Chiarauallc il foiitario 
gnèrricro; pazienza non liò ("dice eglij' 
ne cuore in petto per mirardomioat i da' 
furie ftÌ7-iofe cjuclla Madre, che hcbbc 
fuddìta ronnipotéii: (juam DeusuLercr^ 
no prxordinauit'vt ejfct Muter Dei , fuS? po^ 
tenti A Diaboli fuiffejfentire non auJsOydicere 
iontrcmifcoi entrato ncirarringoT Ange-V 
WcoXpro Sen. di[i.^^ artic. 2. aJ eum^.y ] 
confidcrando i colpi cofsi decide : puri- 
ras 'Beatx Mari£ a peccato onginali immié- , 
nis/niti ingolfato negli abilli Agoftino, 
^ * non 



,-rr4//i,fciualcato dalla fu j dignità (ì di 
inqucfta giollra per vinro : cfatj drcam^l 
Cf4tn de te quidqiùd dixero minor lam eji^ 
qttam dignitds ru4 meretur^ ò con quanta^ 
impatienia ruggc il LconcyCr cjt^ietisim^ 
f atUns (Prou.c.j.) djflipando la van- 
guardia de fcuf|, le falangi d.l vicio, i 
Baldarsli dciSvTimondez.ia, porto su \^ 
frontiere iaccrrogd a chi viene per en- 
trar nel duello.i^m MdtremDeiinter im^ 
munda reputulfitH'c ne viene tranjit impa- 
iicns(Prou.c. 16. )Th^odotQto y c ftra- 
fcinandofi dietro pili notti animate , fi 
confeflTarc da Mori effer Maria luce for- ^ 
niofa fra l'ombre: w/jr^ /«w fedfortnof^^ 
incidcndocoale daghe Ottomane nelle- 
lordate tauole derAlcorano dell' Im* 
Eiaculata il ttionfoinullus nafcitur ex filij's^ 
Adam^ quam non tangat Satan pr^ter A/^i- 
rìamy(y*FUiHm eius.Ocon quanta ado-*^ 
rabile impatieaza fofpirano di vedere^ 
in campo q-jcrta GiulU i fecoli^del Lini- 
bo le tencbre>de Profeti iJ deuo:ò chc.^ '* 
aladi coftegio fanao l'Aquile Auflria- 
chc à si nobil cotefa: ne lafciano di fpc- 



dire 



dire più nunti j carichi di fuppHche mac- 
ftofe per occencrc da coltelli di Pietro 
impugnart da vn AlcflTandro larccilione 
di quello nodo, che fètrincierare dida- 
bij, comcii gòrdianola fedotra hnma- 
nìti: e più Gongili) nelle fcalc del Bari- 
ona, hanno rifuegliatdi Cattolici Già- 
.1 cobi» acciò entrati nelle porte cclcfti di 
•ihjuefto arringOjConfoflTalfero con tntta^ 
fcientifica verità all' opinione de pode- 
ri cffer non folo la combattente, ma t 
iftefla terra oiic habita luoco fanto di 
Diojtutci in fine la lodano, e ne i tre fa- 

- ciulliHebrei rìconofcendo, ogni figlia 
4 di Adamo prima arfo che nato, incene- 
rito prima d'cfTere conccputo, adoran- 

à lei fola per illefa Regina, la predi- 
vxano tutta limile al figlio di Dio , tutti 
corfonò allo fplendorc della Tua hsitti^ 

- folgoregiante; ma, ò che fpaucntofo fi- 
. biloefcedaquellaboccadiloquacc cè- 
-arafta?òcome ( vditela ) entrata nello 
^ fteccato fifa fentire;cofsi dunque fi of- 
i feruano le tue fegi altiffima Prouiden- 

xaf qucfto è il rifpctto inuiolabilc chc-r 
> .fé li deue? interminabili, ecco à che fé- 



-gnofono ai prcfcMe ridotte? vna fcmi- 
na imbelle tenta dicalpcftarlc? le que^- 
■tfto farà, t/ciu;flcflc le fcuole più nò aia. 
reraiino l'inalterabile im-ntit jbitft^ de 
tuoi diiiinidecret'jfe fù K «:':xcdi N'atu» 
ra,clic -morto nata ogn'vn, tìijiio dell" 
ira, crentarnoo Ij dee vna L rapuccHe- 
Ì>.rea: che fi dirà? in vece d'Ercole onni- 
potente fa rai 3 ppr t fo per va •< ifl' min 
«oAicidci? piano non tante 'furie fre^o- 
JatiHìmo Serpe, và fila in corde la coda 
per diuorarla da pec te ftelfo 5 duhcint_> 
nò fi dà nelle regole eccettionc?^rèi,'£Tc 
di jiatura,che il fuoco con folgbri^i 
fcintille afcetida per ritrooare jf centro 
alle ftclle, e pure ftrifciò tòrfdofo ótiìiì 
fcrpenell'incédij di Gomorra,£leao^ 
di natuta che girino con continua tr?pi. 
dationejGieIi,epure,F<rr^o DóminiCcp. 
Ufirmatifuntièìcgc di natura, che Jkij 
ferma nel motofuola terra.epure s'a^pri 
fottoipiède iDathan,cd Abirón, è 
legedi natura ? malcreato Dragont^- 
Dunque inferiore di quefta ftimi niid^ 
là della gratia?diuorati,fcoppia dirabia 
lotto ilpiè di quella.. Donna {- *<J:'ecco' 
fraotigià vedo tutti li foi archi dolofi, 

B ortum 



ort.um conterete cpnfringctyC pria di com* 
battere rcfo per vinto, fome nta con: ir 
fuoi fcuUi'Ui liamma eterna l 'ardore: <ì;« 
fcuta comhurct igniì <^irt di la porporata 
Regitia và gridàdo trionfante obumbra* 
jìi caput meum in die ^c///: quali che lo fpi- 
rito rhauelfe con la proprie mani ordire 
le vifierc per far ombra il fuo capoj ma-# 
che? frà tanti die corrono io folo refte- 
rò in dietro fenLa applauderla vitrorio- 
fa . Nòjdirò, che fc del paflato, e del fu- 
turo l'opre alla Eternità di Dio V igno- 
ranza, cToblio non può coprire, fc vic- 
toriofa non foiTc (tata anche per vn tno- - 
mento, quèfto momcnto,relucendoneU 
lamente rourana,rarebbe al prefentc^j 
trionfante, e perditrice,luce,e tenebre. 
Genitrice di Dio,figlia di Satana^madrc ^ 
deréì, erea di lefa Maertà. Dirò zh^i 
niente; perche ella con cara inopatienza 
difccfa qual aurora per intrecciar rof^ 
sul crine di Brigida, che fùla delitia del 
fuo cuore, la ellatica fccretarìa de fuoi 
arcani jcosi 1' attefta , "veritas y quod 
tgo conceptafm fine peccato originaliy^<\\X3i(v 
voleifc dire: non più cecità ò intelletti 
creati^ non più ò menti trà sfarciuaii> . 



catcdre viuetc ingarbugliarc-f} ^-più 
Don hò patienza di fentire ne Licci , di- 
. uidere nel foro , diftinguerc , argomen- 
tare, acciò più non finaufraghijcccoch' 
io voglio tri baleni di glòria poitarui à 
galla la ycthày'veritas ejl quod ego concepta 
f Hi fine peccato originali^ reftino fepolcc^ 
nel fango le Lutheranc truppe, battute 
dalle (tilde le Caluiniftiche^ chefenza^ 
chioma di fpirito Superiore tentarono 
abbattere lacolonnadel mio candore^;. 
'veriras ejiy che fono fin negli vltimi con- 
fini predicata per forcifTìma ) e doue IV 
altre Donne viuono cofsi finipatich^ 
con gli afpidi,cbe fin nelle fronti ten- 
gono attorcigliati in ferpi i capelli,- io 
fono, e fui la giurata nemica per impla- 
cabile antipatia.Lingua mia figlia fpU' 
ria dclTeloqucnza taci non più,chedif- 
correre diquefto punto non è più lecito, ' 
giache decide h verità la degna Madre 
del Verbo^ e mentre air impacienza del 
mio dire vien meno lalcna prollrati ap- 
piedi queftapalma efaltaca di cad s, 
conquirtatrjce di pace, frà giuliuì ribo- 
bi ogn'vn di voi li tributi 
In fera cofsi fulgida, cfeftiaa 
Xr^onfante l'Ofanna, eterno il viua. 



In lode del Molto ^eiSti'tnJo P^^re 

M I C H E L E 



* De ì Chierici J{e^ohri AMtÀ ^'^fig 
.^vn-;»X Q N B T T Q 

DEL SIGNOR 

P A.O LO B I S A C N L 

AL tuo vago cantarlo ftuolo Alato. . r 
Rùrieuc i vanni, e fpctrator f airmira, 
A VII Col rocco di tua^jinof4 lijr* 
f fCU^ 1 fatti dcftiicr Ddo infocato, 

AI dorrò tuo he! dir V ondo/b" Prato 

Jji doJcc calmeria lieto li mira, j 
Ji crudele Aquilon foauc Ipiia, 
E fi Ferina in vn punto il Cicl (kllato. 

I Mortali alle tue dolci concenti, 
All'armonico tuo Hato fonoro, 
Quafi il) ertali ratti io veggo intenti. 



M/CHELE, fé col tuo rpirto canoro vV^r^^^^^'^'^ ^ó-' 
Ili placidi cambiar puoi l'EIeiDcati. 
Ritornare fi i noi TEtà dell'oro. 
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